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B9-0087/2023

Risoluzione del Parlamento europeo su una strategia dell'UE per stimolare la 
competitività industriale, gli scambi e posti di lavoro di qualità
(2023/2513(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visto l’articolo 173 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE),

– visto l'articolo 5 del trattato sull'Unione europea (TUE),

– visto l'articolo 207 TFUE,

– vista la comunicazione della Commissione del 10 marzo 2020 dal titolo "Una nuova 
strategia industriale per l'Europa" (COM(2020)0102),

– vista la comunicazione della Commissione del 5 maggio 2021 dal titolo 
"Aggiornamento della nuova strategia industriale 2020: costruire un mercato unico più 
forte per la ripresa dell'Europa" (COM(2021)0350),

– viste le dichiarazioni del Consiglio e della Commissione del 18 gennaio 2023 su una 
strategia dell'UE per stimolare la competitività industriale, gli scambi e posti di lavoro 
di qualità,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che gli Stati Uniti hanno adottato la legge sulla riduzione dell'inflazione, 
firmata il 16 agosto 2022, volta a stimolare gli investimenti nella capacità produttiva 
interna, a incoraggiare l'approvvigionamento di forniture critiche a livello nazionale o 
da partner di libero scambio e ad avviare attività di ricerca e sviluppo e la 
commercializzazione di tecnologie all'avanguardia quali la cattura e lo stoccaggio del 
carbonio e l'idrogeno pulito; che l'ampio pacchetto di sovvenzioni pubbliche elaborato 
dal governo statunitense minaccia di deviare gli investimenti delle imprese in Europa 
all'estero;

B. considerando che la Commissione ha recentemente annunciato che avrebbe proposto 
una legge industriale a zero emissioni nette per competere con l'aumento della spesa 
statunitense per le sovvenzioni e in risposta alle preoccupazioni espresse al riguardo 
nella capitale dell'UE; che la proposta fisserebbe obiettivi in materia di tecnologie pulite 
per il 2030; che i fondi non possono provenire solo dal settore pubblico e che, senza un 
nuovo aumento dei fondi per l'industria europea da parte delle istituzioni, le imprese 
subiranno le conseguenze negative della nuova legislazione;

C. considerando che il fenomeno della delocalizzazione delle industrie europee è stato 
alimentato, tra l'altro, da un'eccessiva regolamentazione fiscale e ambientale, nonché 
dall'adozione di accordi commerciali che hanno danneggiato la produzione nazionale 
senza tener conto delle reali esigenze dell'industria europea;

D. considerando che i prezzi elevati dell'energia stanno creando un panorama non 
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competitivo per l'industria europea; che è necessaria una revisione delle norme in 
materia di aiuti di Stato e delle politiche in materia di concorrenza;

E. considerando che la reindustrializzazione e la ricollocazione all'interno dell'Unione e 
degli Stati membri dovrebbero costituire la priorità per le misure di sostegno; che le 
politiche di ricollocazione dovrebbero essere basate su settori essenziali e strategici che 
garantiranno la sovranità degli Stati membri, in particolare in caso di crisi geopolitiche, 
finanziarie, sociali, sanitarie e ambientali;

F. considerando che il 99 % delle imprese dell'UE sono piccole e medie imprese (PMI), 
che rappresentano circa il 50 % del prodotto interno lordo dell'UE e impiegano oltre 100 
milioni di lavoratori; che le donne e le persone con disabilità continuano a essere 
sottorappresentate nei settori industriali, nelle professioni e nei livelli dirigenziali;

1. sottolinea il fallimento delle politiche industriali perseguite dall'Unione europea negli 
ultimi decenni; teme che il Green Deal, la normativa europea sul clima e il pacchetto 
legislativo Pronti per il 55 % comprometteranno ulteriormente la competitività 
dell'industria europea esercitando ulteriore pressione sui vari modelli di rappresentanza 
e partecipazione negli Stati membri;

2. sottolinea che le politiche in materia industriale e occupazionale sono di competenza 
degli Stati membri e che spetta a questi ultimi elaborare una strategia industriale 
adeguata e rafforzare lo scambio di informazioni e buone pratiche al fine di ottenere 
effetti positivi sulle condizioni di lavoro e i diritti dei lavoratori ed evitare il dumping 
salariale e sociale;

3. ritiene che le imprese europee saranno attori chiave nella prossima rivoluzione 
industriale, fornendo fonti energetiche e metodi di produzione economicamente 
accessibili e più puliti e trasformando la fornitura di servizi; ritiene essenziale sostenere 
modelli di collaborazione virtuosa tra i diversi attori coinvolti nella ricerca, nello 
sviluppo e nella commercializzazione sostenuti dalle autorità pubbliche, dalle imprese, 
dalle università, dalle piccole e medie imprese, dalle start-up, dai sindacati, dalle 
organizzazioni degli utenti finali e da tutti gli attori interessati che collaborano per 
promuovere l'innovazione, anche in settori non ancora coperti da interessi industriali;

4. sottolinea che una futura legge "Made in Europe" deve mirare ad accelerare 
l'innovazione, in particolare nei settori chiave della digitalizzazione e della produzione, 
e adottare strategie che promuovano il recupero di posti di lavoro di qualità e 
opportunità di produzione al fine di aumentare la competitività globale ed evitare 
un'eccessiva dipendenza da fornitori stranieri, in particolare in settori strategici quali 
l'energia, i semiconduttori, i dispositivi farmaceutici e medici, la sicurezza informatica e 
dei dati, la digitalizzazione e l'agricoltura;

5. sottolinea l'importanza di una strategia sostenibile che non metta a rischio la 
competitività globale dell'industria e delle PMI e i loro lavoratori; sottolinea che le PMI 
devono affrontare troppe formalità burocratiche e che il Green Deal europeo e il 
pacchetto "Pronti per il 55 %" rappresentano complessivamente un onere finanziario 
supplementare sproporzionato alla luce dell'attuale crisi energetica;

6. sottolinea la necessità di un rilancio più inclusivo dell'industria europea, al fine di 
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evitare qualsiasi discriminazione contro settori produttivi tradizionali nonché qualsiasi 
esclusione di settori industriali che potrebbero scomparire in assenza di una strategia 
reale; sottolinea la diversità della rete industriale europea esistente; insiste affinché la 
Commissione assicuri il dinamismo delle industrie che sostengono l'economia degli 
Stati membri e delle regioni europee;

7. invita la Commissione ad adottare misure per incentivare gli Stati membri a trasferire le 
attività di produzione nell'UE;

8. invita la Commissione e gli Stati membri a dotarsi di efficaci strumenti di difesa 
commerciale e a monitorare attentamente l'efficacia del recente strumento di controllo 
degli investimenti esteri diretti, al fine di migliorare la loro capacità di prevenire 
acquisizioni ostili da parte di imprese di paesi terzi che potrebbero minacciare i mercati 
del lavoro, mantenendo nel contempo un forte impegno nei confronti dei partner 
commerciali delle nostre industrie;

9. sottolinea la necessità di creare un ambiente favorevole alle PMI che consenta loro di 
svilupparsi e crescere, ad esempio riducendo gli oneri normativi superflui, facilitando 
l'accesso ai finanziamenti e sostenendo l'imprenditorialità, che sono fondamentali per 
l'innovazione, la creazione di posti di lavoro e l'inclusione; invita gli Stati membri a 
rafforzare lo scambio di informazioni e buone pratiche al fine di ottenere un impatto 
positivo sulle condizioni di lavoro e sui diritti dei lavoratori ed evitare il dumping 
salariale e sociale;

10. invita gli Stati membri ad affrontare e promuovere l'inclusione delle persone con 
disabilità nei settori industriali e nei luoghi di lavoro, nonché nella società nel suo 
complesso, affrontando la discriminazione, promuovendo la solidarietà e garantendo 
l'accessibilità eliminando le barriere fisiche, digitali, educative e sociali e basandosi 
sulle tecnologie assistive digitali;

11. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione, nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.


